
TIM, sanzione da 27,8 milioni
dal Garante Privacy

Grave  sanzione  del  Garante  Privacy  a  TIM  per  l’uso
indiscriminato  di  dati  personali  per  finalità  di
telemarketing:  27,8  milioni  e  nuovi  divieti.

Il Garante Privacy non perdona e per TIM il costo è salato.
Nelle ore in cui dall’Autorità Antitrust giunge una esemplare
sanzione contro le bollette a 28 giorni, infatti, anche il
Garante per la Protezione dei Dati Personali infligge una
pesante sanzione contro il gruppo. Complessivamente si tratta
di una cifra pari a 27,8 milioni di euro, con motivazioni
particolarmente  ben  argomentate  a  dimostrazione  di  quanto
approfondita sia stata la disamina dell’Autorità relativamente
ai vari casi segnalati.

La  sanzione  è  stata  comminata,  spiega  il  Garante,  per
“numerosi trattamenti illeciti di dati legati all’attività di
marketing” che avrebbero complessivamente interessato “alcuni
milioni di persone“:

Dal gennaio 2017 ai primi mesi del 2019, sono pervenute
all’Autorità  centinaia  di  segnalazioni  relative,  in
particolare,  alla  ricezione  di  chiamate  promozionali
indesiderate  effettuate  senza  consenso  o  nonostante
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l’iscrizione delle utenze telefoniche nel Registro pubblico
delle opposizioni, oppure ancora malgrado il fatto che le
persone contattate avessero espresso alla società la volontà
di non ricevere telefonate promozionali. Irregolarità nel
trattamento dei dati venivano lamentate anche nell’ambito
dell’offerta  di  concorsi  a  premi  e  nella  modulistica
sottoposta  agli  utenti  da  Tim.

Le indagini sarebbero state portate avanti in collaborazione
con il Nucleo Speciale Tutela Privacy e Frodi Tecnologiche
della Guardia di Finanza e le accuse sono varie:

“Tim ha dimostrato di non avere sufficiente contezza di
fondamentali  aspetti  dei  trattamenti  di  dati
effettuati“;
“le società di call center incaricate da Tim hanno, in
molti casi, contattato gli interessati senza il loro
consenso“,  arrivando  addirittura  a  chiamare  una  sola
persona per ben 155 volte e chiamando a più riprese
anche  utenti  non  presenti  negli  elenchi  dei
contattabili;
“assenza  di  controllo  da  parte  della  società
sull’operato di alcuni call center“;
“errata gestione e il mancato aggiornamento delle black
list dove vengono registrate le persone che non vogliono
ricevere pubblicità“;
“acquisizione obbligata del consenso a fini promozionali
per poter aderire al programma Tim Party con i suoi
sconti e premi“;
“nella gestione di alcune app destinate alla clientela,
inoltre, sono state fornite informazioni non corrette e
non trasparenti sul trattamento dei dati“;
“la  gestione  dei  data  breach  non  è  poi  risultata
efficiente“.

Oltre alla sanzione a TIM sarebbero state imposte 20 misure
correttive  nelle  proprie  pratiche  abituali  ed  in  modo



particolare è stato vietato l’uso dei dati della clientela
raccolti tramite app quali “My Tim”, “Tim Personal” e “Tim
Smart Kid”. Un giro di vite estremamente rigido, insomma, che
il Garante intende veder messo a punto entro un tempo massimo
di trenta giorni.

Digital  Health  C’è  ancora
spazio per l’uomo?

La digital health (sanità digitale) è un insieme di conoscenze
e  di  attività  associate  all’uso  di  tecnologie  digitali,
finalizzate alla prevenzione e al miglioramento della qualità
delle cure e dei servizi sanitari. Essa si compone di un ampio
ventaglio di tecnologie già ampiamente in uso e destinate a
svolgere un ruolo sempre più importante per la nostra salute.

In linea generale le tecnologie associate alla sanità digitale
possono essere raccolte entro tre ambiti di attività.
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Tecnologie  per  l’archiviazione,  la
consultazione  e  la  gestione  di  dati
sanitari
Sono le tecnologie attualmente più diffuse e riguardano molte
attività di uso corrente, come la possibilità di prenotare
visite ed esami o di consultare e gestire i dati personali
archiviati  sul  proprio  cellulare  o  conservati  su  database
digitali  gestiti  da  imprese  private  o  da  istituzioni
pubbliche,  come  il  fascicolo  sanitario  elettronico.
Quest’ultimo è una sorta di cartella sanitaria gestita dalle
Regioni e accessibile on-line dove sono archiviati i dati
relativi  alla  propria  salute:  esiti  di  esami  diagnostici,
prescrizione di farmaci, referti di pronto soccorso, ricoveri
e altri dati di interesse sanitario.

Smart device e telemedicina
È un settore in vorticosa espansione e riguarda lo sviluppo di
micro-sensori  indossabili,  inseriti  in  orologi,  scarpe,
magliette, cinture, occhiali, chips sottocutanee o ingeribili,
capaci  di  misurare  diversi  parametri  biologici  quali  il
livello  di  glucosio,  la  pressione  arteriosa,  la  frequenza
cardiaca,  la  temperatura  corporea,  il  sudore  o  capaci  di
rilevare  l’attività  fisica,  la  quantità  e  la  qualità  del

sonno, le calorie consumate e molto altro ancora1.

Tali dati possono essere analizzati e utilizzati da chi li
indossa  per  monitorare  il  proprio  stato  di  salute  o  per
gestire specifiche patologie, oppure possono essere trasmessi
a distanza al proprio medico curante o a centri di riferimento
da cui ricevere indicazioni personalizzate di diagnosi e cura
o suggerimenti per modificare i propri stili di vita. Chi
dispone di uno Smartphone Apple (App Salute) può già rendersi
conto del futuro che ci aspetta.



Intelligenza artificiale e robot
Si tratta di macchine capaci di elaborare enormi volumi di
dati  e  nelle  loro  forme  più  evolute  di  simulare  il
comportamento umano. In effetti, in medicina, come in molti
altri campi della conoscenza, le informazioni di cui tener
conto  al  momento  di  decidere  sono  così  numerose  e  così
mutevoli  che  nessuno  può  competere  con  le  straordinarie
capacità di elaborazione di un’intelligenza artificiale.

Per esempio, vi sono applicazioni come Watson dell’IBM che
supportano le decisioni cliniche sfruttando la loro potenti
abilità di analisi o come Skin vision capace di identificare
in pochi secondi e con ottima precisione i tumori della pelle,
a partire da una fotografia scattata con lo smartphone. Ma la
cosa più sorprendente è che tali sistemi, avvalendosi dei dati
che via via ricevono, sono capaci di imparare e di decidere in
modo autonomo (deep learning). Per esempio, sono in grado di
distinguere la retina di un uomo da quella di una donna,
utilizzando criteri che nessuno finora è stato in grado di
spiegare o imparare da soli giocare a Go (un complesso gioco
cinese) sbaragliando i migliori giocatori del mondo con mosse
nuove e imprevedibili.

Aspetti etici
Le implicazioni bioetiche della digital health sono molteplici
e si differenziano in relazione al tipo di tecnologia presa in
considerazione e al contesto in cui viene utilizzata. Le varie
situazioni hanno spesso contorni sfumati e pertanto più che di
norme  dovremmo  parlare  di  valori,  di  principi  e  di
responsabilità. In linea generale possiamo far riferimento a
tre diversi aspetti etici.

Privacy
Le  informazioni  personali,  anche  quelle  ottenute  mediante
gadget  o  social  network,  sono  in  grado  di  garantire
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l’anonimato, sono conservate in modo sicuro e possono essere
utilizzate a scopo di ricerca?

Le notizie di cronica ci informano con una certa frequenza che
database  contenenti  milioni  di  dati  personali  sono  stati
ripetutamente  violati  da  ingegnosi  attacchi  informatici  da
parte di hacker o facendo leva sull’integrità delle persone
implicate nei sistemi di archiviazione dei dati, mostrando la
fragilità degli attuali sistemi di protezione.

Tali  sistemi  sono  certamente  destinati  ad  evolvere
tecnologicamente ma dovranno definire adeguate procedure di
raccolta  del  consenso  informato,  contrastare  il  crescente
monopolio  delle  informazioni,  adottare  meccanismi  di
protezione  e  di  controllo  sulle  modalità  di  accesso  agli
archivi e fornire indicazioni chiare sull’utilizzo dei dati e
sul diritto all’oblio, in modo da restituire credibilità e
affidabilità alle varie iniziative in atto, a molte delle

quali sarebbe impossibile rinunciare2.

Efficacia e sicurezza
Quali  vantaggi  si  possono  ottenere  in  termini  di  salute
dall’applicazione delle nuove tecnologie digitali e su quali
prove  si  basano  i  benefici  attesi?  Le  nuove  tecnologie
digitali  possono  arrecare  danni  a  chi  le  utilizza  o  alla
popolazione in generale?

Tutte le innovazioni afferenti alla digital health, come del
resto ogni altra tecnologia sanitaria, prima di essere immesse
sul mercato dovrebbero aver dimostrato la loro utilità, cioè
la loro capacità di migliorare alcuni aspetti correlati alla
salute  individuale,  collettiva  o  del  pianeta  (specificando
quali) e soprattutto dovrebbero poter attestare di non essere
dannose.

A questo riguardo si veda il nutrito dibattito in merito alla
potenziale  pericolosità  per  l’uomo  e  per  l’ambiente



conseguente  all’esposizione  dell’intero  pianeta,  alle
radiofrequenze  emesse  dalla  rete  wireless  di  quinta

generazione,  5G3.

Autonomia,  dignità  e  rispetto  della
persona
Le nuove tecnologie digitali tengono conto della dignità della
persona, delle sue specifiche esigenze e della sua autonomia
decisionale?

Le  tecnologie  digitali  che  si  avvalgono  di  parametri
biochimici, genetici e funzionali per orientare le decisioni
che riguardano la nostra salute sono destinate a trasformare
radicalmente il modo di affrontare i problemi di salute e le
relazioni tra professionisti e pazienti. In questo ambito si
celano alcuni degli aspetti etici più critici della digital
health, di cui dobbiamo almeno avere consapevolezza.

Le tecnologie dedicate a questo scopo sono distribuite su un
ampio spetro di attività. Nei casi più semplici, le decisioni
sono di tipo “meccanico”: specifici sensori rilevano un certo
parametro biologico o funzionale e, al bisogno, attivano gli
opportuni rimedi: glicemia-insulina, dolore-analgesico, stato
d’ansia-ansiolitico, ecc.

Nei casi più sofisticati ci troviamo di fronte a decisioni di
tipo  “cognitivo”  dove  un’Intelligenza  Artificiale  (IA),
costituita da reti neurali artificiali, orienta le decisioni
che riguardano la nostra salute utilizzando in modo integrato
i dati provenienti da diverse fonti: parametri biologici e
funzionali, informazioni genetiche, inclinazioni, attitudini,
gusti,  preferenze,  dati  ambientali  e  sociali,  letteratura
biomedica e farmacologica e molto altro ancora. In un mondo
dominato da interessi commerciali e da evidenze scientifiche
aleatorie da chi saranno controllati i criteri utilizzati per
la definizione degli algoritmi o delle reti neurali?



Inoltre, l’introduzione di IA capaci di apprendere dai dati e
di decidere in modo autonomo sulla base di criteri indefiniti
e non completamente tracciabili (black box) lascia intravedere
inesplorati  dilemmi  etici.  A  chi  è  attribuita  la
responsabilità di decisioni che sfuggono al controllo umano?
Le IA potranno essere dotate di personalità giuridica?

Di fatto, in nome della presunta capacità di una macchina
intelligente  di  rispondere  alle  specifiche  esigenze
dell’individuo, stiamo progressivamente trasferendo la nostra
autonomia decisionale a IA che agiscono secondo criteri almeno
in  parte  indefiniti,  che  potrebbero  essere  dotate  di
personalità giuridica e controllate, come ci ricorda Harari,

da  una  piccola  élite  di  umani  potenziati4  a  cui  verrebbe
affidato il destino del mondo.

In questa visione l’uomo si trasformerebbe, suo malgrado, in
un  atomo  sociale:  uno  dei  milioni  di  soggetti  il  cui
comportamento, ancorché dotato di un certo grado di libertà è
controllato da un intricato sistema di algoritmi capaci di
infilarsi nelle nostre vite e generare pattern comportamentali
e fenomeni sociali a cui è impossibile sfuggire e che nessuno
è in grado di prevedere, né tantomeno di governare.

In effetti, già oggi, in cambio di qualche like su banali
storielle o invitanti prodotti di consumo, stiamo regalando i
nostri dati personali a potenti imprese tecnologiche (entità
astratte, giuridicamente riconosciute) che mediante algoritmi
elettronici plasmano i nostri desideri, manipolano i nostri
bisogni, condizionano i consumi e da ultimo controllano i
nostri destini.

Perché ciò si realizzi non è necessario che via sia qualcuno
dotato di una mente superiore capace di progettare l’intero
sistema  e  di  prevederne  gli  sviluppi.  Di  fatto  sono  le
decisioni, di per sé irrilevanti, di milioni di persone che
attraverso  un’immensa  rete  relazionale  in  continua,  rapida
evoluzione,  creano  pattern  comportamentali  che  regolano  i



rapporti  sociali  e  danno  forma  al  nostro  futuro.  Pattern
comportamentali che si modificano molto più velocemente del
tempo necessario alle istituzioni sociali per riconfigurarsi,
con il rischio che da questo incessante rimescolamento di dati
emerga qualcuno privo di scrupoli e abbastanza scaltro per
cavalcare  il  sistema  e  spingere  la  società  verso  una
pericolosa  deriva  etica.

Considerazioni finali
Non  v’è  dubbio  che  la  nostra  vita  e  la  nostra  salute
dipenderanno  in  misura  crescente  dalle  nuove  tecnologie
digitali che, peraltro, già oggi guidano gran parte delle
nostre  scelte  quotidiane:  alimentazione,  viaggi,  consumi,
tempo  libero,  lavoro,  finanza,  comunicazioni,  formazione,
cultura e molto altro ancora.

In ambito sanitario le tecnologie digitali possono essere una
grande  opportunità  per  rendere  più  efficienti  i  servizi,
semplificare l’accesso alle prestazioni, evitare perdite di
tempo per passaggi amministrativi e burocratici, consentire la
raccolta e la consultazione di dati, migliorare le capacità
diagnostiche (visual pattern recognition), aiutare le persone
e  i  professionisti  ad  accedere  alle  migliori  conoscenze
disponibili suggerendo le opzioni più appropriate al singolo
caso.

La  rivoluzione  digitale  è  destinata  inevitabilmente  a
trasformare  in  modo  profondo  la  medicina  e  il  modo  di
esercitarla dobbiamo quindi prendere coscienza dei benefici,

dei rischi e degli aspetti etici ad essa associati5.

Le  nuove  IA,  grazie  alla  loro  capacità  di  gestire  enormi
volumi di dati sono certamente un valido supporto decisionale,
da cui non possiamo prescindere. Dobbiamo, però, riconoscere
che l’uomo si comporta contemporaneamente, ma in modo non
disgiunto, sia come entità biologica che come persona.



La  natura  biologica  dell’uomo  può  essere  indagata  e
controllata  attraverso  strumenti  di  tipo  deterministico
(algoritmi  biochimici),  ma  i  valori,  i  sentimenti,  le
aspettative, le emozioni, quantunque dipendano da elementi di
natura biologica, non si possono indagare attraverso l’analisi
di variazioni molecolari o le variazioni di segnali elettrici:
esse sono proprietà emergenti o, come ci ricorda Federico

Faggin6, espressioni dirette della coscienza. Anche la più
dettagliata conoscenza delle sinapsi non ci aiuterà a capire i
disturbi mentali e viceversa la psicoterapia non potrà essere
utilizzata  per  spiegare  il  funzionamento  dei  neuroni.  I
disturbi mentali non violano le leggi della chimica, della
fisica e della biologia ma non si possono spiegare con esse.
Sono aspetti irriducibili della medesima realtà.

La medicina deve saper utilizzare entrambi gli approcci perché
la  cura  si  avvale  tanto  degli  aspetti  biologici  (di  tipo
meccanico,  riconducibili  alla  fisica  classica),  quanto  di
quelli  legati  alla  relazione,  al  rapporto  di  fiducia,  di
compassione e di empatia che si instaura tra persone (medico e
paziente) e che non possono essere sostituiti da un robot, per
quanto evoluto e dotato di “regole morali” che ne delimitano i
possibili campi di azione (agenti morali artificiali).

Di fronte ad un’occlusione intestinale prevalgano di certo gli
aspetti biologici, ma nelle fasi di fine vita sono gli aspetti
umani a imporsi. È compito del professionista acquisire le
necessarie competenze per adeguarsi alle circostanze.

Se non teniamo conto dei due diversi approcci corriamo il
rischio di affidare la nostra vita a professionisti o ancor
peggio ad agenti artificiali, sempre più potenti sul piano
tecnico e sempre più efficienti nel gestire un immenso numero
di informazioni, ma incapaci di stabilire una relazione con la
persona, di mettersi in sintonia con i suoi desideri, le sue
paure, i suoi bisogni e senza alcuna consapevolezza delle
conseguenze etiche associate alle diverse decisioni possibili.



Computer,  IA  e  robot  sono  potenti  strumenti  di  supporto
decisionale e grazie al loro aiuto faremo meno errori, saremo
più  efficienti  e  (forse)  avremo  più  tempo  da  dedicare  ai
pazienti ma dobbiamo essere ben consapevoli che con essi sono
in gioco la libertà e la dignità della persona.

1 Collecchia G: La medicina digitale. Wall Street International
Magazine, 2 febbraio 2019.
2  OECD:  Recommendation  of  the  Council  on  Health  Data
Governance.
3 International Appeal: Stop 5G on Earth and in Space.
4  Harari  Y  N:  Homo  Deus:  breve  storia  del  futuro.  Saggi
Bombiani 2017.
5 Floridi L et al: AI4People – An Ethical Framework for a Good
AI  Society:  Opportunities,  Risks,  Principles,  and
Recommendations.  Minds  and  Machines  (2018)  28:689–707.
6 Faggin F: Silicio Dall’invenzione del microprocessore alla
nuova scienza della consapevolezza. Mondadori 2019.

Aprilia: una ripresa virtuosa
grazie  alle  alleanze
strategiche

https://wsimag.com/it/scienza-e-tecnologia/49183-la-medicina-digitale
https://wsimag.com/it/scienza-e-tecnologia/49183-la-medicina-digitale
https://www.oecd.org/health/health-systems/Recommendation-of-OECD-Council-on-Health-Data-Governance-Booklet.pdf
https://www.oecd.org/health/health-systems/Recommendation-of-OECD-Council-on-Health-Data-Governance-Booklet.pdf
https://www.5gspaceappeal.org/the-appeal
https://creatoridifuturo.it/curiosita-e-miscellanea/aprilia-una-ripresa-virtuosa-grazie-alle-alleanze-strategiche/
https://creatoridifuturo.it/curiosita-e-miscellanea/aprilia-una-ripresa-virtuosa-grazie-alle-alleanze-strategiche/
https://creatoridifuturo.it/curiosita-e-miscellanea/aprilia-una-ripresa-virtuosa-grazie-alle-alleanze-strategiche/


Dopo anni di forte crescita e gradi successi dovuti
all’innovatività e la qualità tecnologia dei propri prodotti,
nel 1989 Aprilia
ha dovuto affrontare un momento di grave difficoltà dovuta
alla concorrenza da parte
dei  competitor  giapponesi,  come  Honda,  Yamaha,  Suzuki  e
Kawasaki i quali
godevano  di  un  costo  del  lavoro  minore,  maggiori  risorse
economiche e migliori
tecnologie. L’azienda veneta iniziò quindi a perdere quote di
mercato a favore
dei competitor asiatici.

L’amministrazione decise di affidare ad una società di
consulenza il compito di effettuare un’analisi di mercato, al
fine di
verificare la miglior strategia possibile per fronteggiare la



concorrenza
giapponese.  I  risultati  fecero  emergere  che,  per  esser
competitivi sul mercato
dei motocicli, l’azienda avrebbe dovuto fatturare tra i 1000 e
1200 miliardi di
lire a fronte di un fatturato per l’anno 1989 di 200 miliardi
di lire. Si
sarebbero  poi  resi  necessari  importanti  investimenti  in
innovazione tecnologica
e sviluppo prodotto.

A seguito di questa analisi di mercato l’AD dell’azienda di
motocicli decise di scomporre la produzione della moto nei
suoi 13 elementi
fondamentali e di verificare chi fosse il miglior fornitore,
per ogni pezzo,
dal  punto  di  vista  tecnologico  e  innovativo.  Vennero
individuate  le  13  aziende
e  Aprilia,  senza  stipulare  un  contratto,  affidò  loro  il
compito di creare una
specifica parte della moto. A queste aziende venne lasciata
molta autonomia,
esse infatti avrebbero potuto, previa comunicazione, lavorare
anche per competitor
di Aprilia e scegliere in libertà i propri fornitori. La casa
madre si sarebbe
occupata solo di design, marketing e gestione dell’immagine.

La scelta strategica di Aprilia, per quanto ‘’pericolosa’’
sotto alcuni punti di vista ha portato una notevole ripresa,
in termini di
quota di mercato e fatturato, per l’azienda veneta. Se da una
parte i vantaggi
per l’impresa sono facilmente intuibili come l’abbattimento
dei costi fissi in
termini di impianti e personale il miglioramento del rapporto
con gli attori



della  filiera  dall’altra,  esternalizzando  completamente  la
produzione, ha perso
il know-how specifico. Inoltre, soprattutto vista l’assenza di
un contratto
scritto,  ha  rischiato  che  le  aziende  fornitrici  potessero
interrompere il
rapporto  di  fornitura  con  pochissimo  preavviso  e  così  di
trovarsi senza una
componente necessaria impossibile da riprodurre all’interno.

Il  progetto  di  GUNA
“Benessere  in  scena”,  un
virtuoso  esempio  di
sostenibilità sociale
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Sentirsi
rilassati ascoltando un brano musicale.

La
sensazione di pace di fronte ad un dipinto.

Emozionarsi osservando le affascinanti movenze dei ballerini
intenti a eseguire un balletto a teatro.

Spesso si è parlato di come l’arte possa avere degli effetti
benefici sulla nostra salute.

Già  gli  antichi  Greci  credevano  nel  potere  catartico  del
teatro, concetto che è stato esplorato in maniera sempre più
approfondita nel corso della storia. Aristotele – che fu uno
dei primi a parlarne nella sua poetica, affermava:

“Tragedia dunque è mimesi di un’azione seria e compiuta in sé
stessa, con una certa estensione; in un linguaggio abbellito
di varie specie di abbellimenti, ma ciascuno, a suo luogo,
nelle parti diverse; in forma drammatica e non narrativa; la



quale,  mediante  una  serie  di  casi  che  suscitano  pieta’  e
terrore,  ha  per  effetto  quello  di  sollevare  e  purificare
l’animo da siffatte passioni”

Il  filosofo  sosteneva  che  lo  scopo  del  dramma  è  quello
purificare gli spettatori tramite l’eccitazione artistica di
alcune emozioni, così da lasciar sfogare il pubblico, che
poteva scaricare la tensione e trovare sollievo dalle sue
personali passioni.

A dar ragione ad Aristotele, nel tempo, si sono succedute
diverse menti brillanti come Carl Jung, Sigmund Freud o Alfred
Winnicot che hanno saputo portare alla luce diversi benefici
delle varie forme d’arte sul nostro stato fisico e mentale.
Oggi l’influenza benefica dell’arte sulla salute è un concetto
assodato,  un’evidenza  scientifica  che  è  stata  recentemente
messa  in  risalto  dal  rapporto  numero  67  dell’OMS
(l’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità),  coerentemente
intitolato: What is the evidence on the role of the arts in
improving health and well-being? A scoping review.

A  incentivare  il  dibattito  su  questo  tema  è  anche  la
possibilità  data  dalle  moderne  tecnologie  e  dai  recenti
progressi scientifici di esplorare ancora più in profondità il
rapporto tra salute ed espressione artistica, consentendoci di
scoprire in quale misura ed in che modo l’arte può influenzare
il nostro equilibrio psico-fisico.

Da queste premesse, nasce l’ambizioso e brillante progetto
“Benessere in scena” di Guna, azienda farmaceutica da oltre 3
decenni leader italiana nel settore delle terapie naturali
d’avanguardia, in collaborazione con il Teatro alla Scala di
Milano. 

Il progetto si è strutturato in una serie appuntamenti nella
meravigliosa cornice del prestigioso teatro milanese, in cui
il pubblico ha avuto la possibilità di assistere a incontri
con scienziati, giornalisti, esperti, medici e artisti, con lo

http://www.euro.who.int/en/publications/abstracts/what-is-the-evidence-on-the-role-of-the-arts-in-improving-health-and-well-being-a-scoping-review-2019
http://www.euro.who.int/en/publications/abstracts/what-is-the-evidence-on-the-role-of-the-arts-in-improving-health-and-well-being-a-scoping-review-2019
https://guna.com/it/teatro-alla-scala/


scopo di esplorare ed approfondire il legame che intercorre
tra il benessere e l’arte in tutte le sue declinazioni. Il
ciclo di talk aperti al pubblico – organizzati prima della
messa in scena di vari balletti – sono stati moderati dal
critico e regista di danza Francesca Pedroni.

I temi trattati nel corso degli appuntamenti in calendario
hanno riguardato diverse tematiche, spaziando tra argomenti di
estrema attualità. Ascoltare la musica, osservare un dipinto,
guardare una performance teatrale o di danza possono infatti
avere  diversi  e  misurabili  effetti  come  di  modulare  la
percezione del dolore, ridurre gli stati di ansia, ridurre lo
stress  pre  e  post  operatorio,  favorire  l’attenzione  e  la
memorizzazione, influenzare l’elasticità e la plasticità della
nostra  risposta  immunitaria,  aiutare  la  donna  durante
l’evoluzione  della  gestazione,  e  altri  ancora.

Tra i diversi interventi, assai interessante il contributo di
Carlo Ventura, medico cardiologo e ricercatore di Biochimica
all’Università di Bologna e al CNR, che ha potuto spiegare a
seguito dell’esperimento Cell Melodies come il suono generato
dalla musica – in particolar modo quella ascoltata dal vivo –
riesca a comunicare, oltre che con l’udito e l’anima, con la
fisiologia stessa delle cellule. Lo studio del Dottor Ventura
ha dimostrato infatti che le cellule sollecitate con i diversi
stimoli  vibrazioni  derivanti  dalla  danza  e  dalla  musica
mostrano  una  diversa  velocità  di  crescita  e  differenze
morfologiche e citoscheletriche significative.

Lo scopo di un esperimento live di questa portata, condotto in
collaborazione con GUNA, è stato di registrare l’andamento
della  HRV,  ovvero  della  variabilità  nella  frequenza  del
battito cardiaco, del Primo ballerino del Teatro alla Scala
Mick  Zeni.  La  misurazione  è  stata  effettuata  attraverso
sensori applicati sul corpo dell’artista durante le attività
di riscaldamento e di danza: i risultati della misurazione
hanno  dimostrato  quanto  inizialmente  ipotizzato  dai
ricercatori.

https://www.youtube.com/watch?v=eEUQqcoXGYE
https://www.youtube.com/watch?v=XAeMSaYbQlE


Il primo ballerino ha spiegato che «Con la musica sembra di
essere  più  vivi,  presenti,  e  sul  palcoscenico  ancora  più
prepotentemente  che  nella  vita.  Il  battito  accelera  e  si
arriva a livelli molto alti di concentrazione». A conferma di
ciò, le parole del Dottor Ventura: «Il suono è uno storico
strumento di guarigione, da sempre considerato una delle forze
più  rigenerative,  che  riequilibrano,  contribuiscono  a
combattere  depressione  o  blocchi  emotivi  e  a  ridurre  il
cortisolo, l’ormone dello stress». Attualmente sono in corso
ulteriori studi per indagare le possibili implicazioni delle
scoperte del Dottor Ventura per il benessere dell’organismo
umano.

Gli  interventi  che  si  sono  susseguiti  durante  i  talk
organizzati  da  GUNA,  hanno  evidenziato  in  particolar  modo
quanto non sia solo la “pratica” dell’arte a migliorare la
qualità  della  vita  degli  individui,  bensì  anche  la  sua
fruizione, aprendo potenzialmente le porte a nuove prospettive
e a nuovi paradigmi in medicina rigenerativa e di precisione:
la  raccolta  di  queste  testimonianze  e  ricerche  certamente
potrà dar seguito ad una serie di affascinanti stimoli e nuovi
spunti per approfondire l’attraente legame tra l’essere umano
e l’espressione artistica.

Certamente, scegliere di esplorare tematiche che sono volte a
trovare una chiave per la cura ed il benessere dell’essere
umano, come quella del rapporto tra salute ed arte, è una
strada che oltre che a rivelarsi culturalmente affascinante,
può sensibilizzare la comunità scientifica, stimolando nuove
ricerche in questa direzione. A tal proposito illuminanti le
parole di Alessandro Perra, direttore scientifico di GUNA, che
nel suo speech al teatro alla scala ha affermato:

«La bellezza e le sue “frequenze armoniche” non solo dona
benessere  ma  mantiene  anche  giovani  (studio  di
PsycoNeuroEndocrinology 2006 su NGF e amore romantico); le
emozioni  negative  e  le  loro  “frequenze  disarmoniche”
infiammano e quindi fanno invecchiare (Brain Behaviour and



Immunity  2013).  Quanto  vi  sto  raccontando  può  sembrare
“romantico”, e forse lo è, ma per certo posso dirvi che è
anche molto scientifico. Lo dimostrano i numerosi studi che
Guna ha pubblicato su Riviste internazionali proprio su questi
meccanismi  molecolari,  e  su  malattie  gravi  e  complesse
(espressione  di  disarmonia  fra  le  cellule,  della  capacità
oramai  persa  di  comunicare  tra  di  loro)  come  l’Artrite
Reumatoide o la Vitiligine o la Psoriasi. C’è davvero qualcosa
di nuovo all’orizzonte (…) Dostoevskij disse: “La bellezza
salverà il mondo”, e se osserviamo ciò che ci dice oggi la
scienza, non possiamo che dargli ragione.»

Oggi, il dibattito sui cambiamenti climatici e sulla crisi
economica ha puntato i riflettori principalmente su due tipi
di sostenibilità, quella ambientale e quella economica; ma
quando parliamo di sostenibilità è opportuno includerne anche
una terza, ovvero quella sociale, intesa come la capacità di
garantire  condizioni  di  benessere  per  l’essere  umano,  che
rappresenta  –  anche  –  una  parte  non  trascurabile  della
responsabilità sociale delle aziende, come ha autorevolmente
confermato il Presidente di GUNA Dott. Alessandro Pizzoccaro:

«GUNA ha costruito con passione e determinazione un progetto
in  armonia  con  la  sua  missione:  la  ricerca  della  salute
attraverso terapie rispettose dell’organismo, dell’ambiente e
in  sintonia  con  l’anima.  Questo  progetto,  “Benessere  in
scena”, figlio di una partnership così importante – e convinta
– qual è quella con il Teatro alla Scala, sta permettendo di
esplorare  un  tema  che  certamente  potrà  portare  benefici
all’intera comunità, ovvero lo straordinario e potente ruolo
della  fruzione  dell’atto  artistico  per  il  benessere
complessivo  dell’individuo.»

Il palcoscenico, la cornice di un dipinto, lo
spartito musicale, sono tutti luoghi in cui vengono condivisi
arte e bellezza.
GUNA insegna che, a volte, anche le imprese possono essere
veicolo virtuoso per



concetti di innovazione di questa portata.

«Accetta e clicca qui» (e la
foto di una donna): così il
principe saudita ha hackerato
Bezos

Mbs avrebbe inviato una fotografia simile alla nuova compagna
del proprietario del Washington Post per intimidirlo ma anche
per installare uno spyware nel suo telefono

Il messaggio non avrebbe potuto essere più esplicito. L’8
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novembre  2018,  appena  un  mese  dopo  l’assassinio  di  Jamal
Khashoggi, Jeff Bezos, l’uomo più ricco del mondo, riceve un
messaggio indesiderato dall’account WhatsApp di Mohammed bin
Salman.

Secondo le Nazioni Unite che hanno aperto un’indagine sulla
vicenda,  il  messaggio  del  principe  ereditario  dell’Arabia
Saudita  contiene  un’unica  fotografia  che  ritrae  una  donna
bruna.  La  somiglianza  con  Lauren  Sanchez  con  cui  il
miliardario  all’epoca  ha  una  relazione  clandestina,  è
evidente. Il messaggio — secondo quanto racconta il Guardian —
contiene anche un testo che recita: «Litigare con una donna è
come leggere il Contrat

«Accetta». Sarebbe iniziato così lo scambio che ha portato
all’hackeraggio del telefono di Bezos. Per Agnes Callamard, il
relatore  speciale  delle  Nazioni  Unite  che  sta  indagando
sull’omicidio  di  Khashoggi,  il  messaggio  è  la  prova  del
tentativo da parte della corona saudita di intimidire Bezos .
L’obiettivo — questa la teoria — era farlo sentire vulnerabile
mentre  il  suo  giornale,  il  Washington  Post,  continuava  a
pubblicare  storie  sull’omicidio  di  uno  dei  suoi  stessi
giornalisti, Jamal Khashoggi, per la cui morte Mbs era già
allora il principale indiziato come mandante.

Indietro  veloce  di  qualche  mese.  Secondo  la  ricostruzione
delle Nazioni Unite, la storia è iniziata il 21 marzo 2018,
quando Bezos viene invitato a una piccola cena in onore del
principe ereditario la cui lista degli ospiti includeva l’ex
giocatore di basket Kobe Bryant e l’amministratore delegato
della Disney, Bob Iger. Due settimane dopo, il 4 aprile, i due
uomini si scambiano i numeri di telefono a una cena . Il 1 °
maggio, Bezos riceve «un messaggio dall’account del principe
ereditario … tramite WhatsApp», spiega l’Onu. «Il messaggio è
un file video crittografato. In seguito viene stabilito, con
ragionevole certezza, che il download del video infetta il
telefono di Mr Bezos con un codice dannoso». Nei giorni e
nelle settimane che seguono, Bezos — che all’epoca era sposato

https://www.corriere.it/esteri/20_gennaio_22/04-esteri-documentoocorriere-web-sezioni-afbe7f08-3d4a-11ea-a086-4a0558b00e99.shtml
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—  manda  messaggi  di  testo  privati  alla  sua  ragazza,
descrivendo  i  suoi  sentimenti.  Tali  testi  saranno
successivamente pubblicati dal National Enquirer, anche se non
è ancora chiaro come il magazine sia entrato in possesso di
questi  scambi.  Da  sottolineare  però  —  fa  notare  sempre
il Guardian — come il principe ereditario all’epoca abbia
incontrato due volte il proprietario del National Enquirer,
David  Pecker,  noto  a  Hollywood  e  Washington  come  un  uomo
vicino  a  Donald  Trump,  la  cui  presidenza  ha  rapporti
particolarmente  stretti  con  Riad.

Secondo  Callamard  e  Kaye,  relatore  speciale  delle  Nazioni
Unite sulla libertà di espressione, il «targeting» di Bezos è
solo l’inizio di una campagna più ampia per intimidire le
persone vicine a Khashoggi e in frequente contatto con il
giornalista. La cronologia pubblicata dagli investigatori fa
riferimento  ad  altri  quattro  importanti  oppositori  sauditi
presi di mira con malware nelle settimane seguenti: Yahya
Assiri e Omar Abdulaziz, il comico londinese Ghanem al-Dosari,
e un funzionario di Amnesty International che lavorava in
Arabia  Saudita.  Gli  investigatori  hanno  sottolineato  anche
come ci sia stata «una massiccia campagna online» contro Bezos
e Amazon in Arabia Saudita.

Nel rapporto di FTI Consulting – la società che ha analizzato
il telefono dell’a.d. di Amazon per conto delle Nazioni Unite
— si legge come Bezos abbia avuto un briefing dettagliato
sulla campagna saudita contro di lui il 14 febbraio. Poi due
giorni  dopo,  sempre  secondo  il  rapporto  FTI,  il  principe
ereditario invia un altro messaggio a Bezos, sostenendo che
«ciò che ascolti o dici non è vero ed è giunto il momento che
tu dica la verità». L’1° aprile però la campagna contro Bezos
cessa. Un fatto da mettere in relazione, probabilmente, con il
fatto che Mike Pompeo, il segretario di stato americano, ha
negli  stessi  giorni  sollecitato  privatamente  il  principe
ereditario  a  tagliare  i  suoi  legami  con  il  suo  stretto
consigliere, Saud al-Qahtani, noto come l’uomo della cyber war



di Riad.

Sarebbe  proprio  Al-Qahtani  il  fautore  dell’utilizzo
contro Bezos e gli oppositori dello spyware Pegasus, tra i
prodotti di punta dalla Nso, società di sicurezza informatica
di Herzliya, in Israele. Pegasus si serve del meccanismo,
tutto psicologico, del clickbaiting: invia un messaggio agli
utenti di WhatsApp; se una volta aperto il messaggio si clicca
sul contenuto, spesso un link, l’azione consente al programma
di spia di installarsi sul cellulare, senza che l’utente se ne
accorga. Secondo un rapporto di Citizen Lab del 2018 Pegasus
negli ultimi anni è diventato molto popolare presso i governi
di alcuni paesi del Golfo – Arabia saudita, Bahrein, Emirati
arabi uniti – e per fini anche diversi da quelli del contrasto
al  crimine.  Tra  questi:  spiare  i  propri  cittadini,  per
limitarne  più  efficacemente  le  libertà  e  neutralizzare  le
opposizioni. Pegasus è lo stesso software che all’inizio del
2019 aveva infettato e spiato i cellulari circa 1.400 persone
–  tra  questi  molti  attivisti  politici  e  giornalisti  –
attraverso  una  falla  di  WhatsApp,  popolare  sistema  di
messaggistica  di  proprietà  di  Facebook.

Jeff Bezos✔@JeffBezos

#Jamal
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Per  il  momento  tutte  le  parti  in  causa  negano  un
coinvolgimento. In un tweet, il governo saudita ha definito
«assurde» le accuse. Stessa cosa ha affermato la American
Media  Inc,  proprietaria  del  National  Enquire,  che  non  ha
voluto fare ulteriori commenti. L’Arabia Saudita ha insistito
sul fatto che il principe ereditario non avesse nulla a che
fare con l’omicidio di Khashoggi. Ha anche negato l’uso della
tecnologia di sorveglianza contro i critici del regno. Ma,
mercoledì sera, mentre la storia continuava a crescere, Bezos
ha postato su Twitter una foto che lo ritrae al funerale di
Khashoggi.  Come  dire,  insomma,  che  la  cyber  guerra  è
tutt’altro  che  finita.
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